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DELLE MOSCHE NEL MELE. ]

g "V N _gran uafo di mel, ch'a un pellegrine
Si ruppe , era una uia [parfa nel mexo
Con largo giro : ond una copia grande
D1 mofche inquello da la gola tratte
Dolcemente pafcean L'amato humore .
Ma quando fur ben [atic e di mel piene
Volendofi da quello alzar & wolo
Parte da la grauexza del pafciuto
Ventre , parte dal mel tenace fatto
Dal Sole ardente de I'eftino giorno
Ritenute di la moner il piede
Mai nom potero, ﬁttifm:/f indayno .
E mentre flanan dibattendo [ ali
Diuer[i augei , che quelle hanno per cibo
“Di quefto accorti to§to fi calaro,
E le dworar tutte in poco d'hora.
Dinota quefio, che colui , che tutte
- Si dona.al fenfo de la gola in preda
Senza tener in queflo ordine o6 modo ,
0}: Juol ragion dotar a chi prudente
Nutrir fi unol di delicati cibi
Per fua falute , ma fi aftien daltroppo,
Che nuocer fuole , onde tal uitio nafce ;
Souente cafca in mifera fortuna ,
E de la Morte ancor tal wolta in mane .

Spefio la gola altrui guida a mal fine.
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